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� Il tema “campi elettromagnetici”

(cem) ha suscitato negli ultimi anni

un interesse crescente legato soprat-

tutto al frenetico sviluppo di nuovi si-

stemi di telecomunicazione, i cui im-

pianti sono diffusi sempre più capil-

larmente in ambito urbano. Non solo,

anche l’intensificazione della rete di

trasmissione elettrica, conseguente

all’aumento della richiesta di energia

elettrica, l’urbanizzazione di territori

precedentemente disabitati e carat-

terizzati dalla presenza di elettrodot-

ti o di emittenti radiotelevisive, han-

no contribuito a destare perplessità

circa i possibili effetti sulla salute de-

rivanti dalla esposizione ai cem.

I sistemi di tele-radiocomunicazione

(impianti radio-TV, telefonia mobile)

sono appositamente progettati e co-

struiti per emettere onde elettroma-

gnetiche, le quali sono alla base della

trasmissione delle informazioni; vice-

versa gli impianti di trasporto e di tra-

sformazione dell’energia elettrica

(elettrodotti), gli utilizzatori, le appa-

recchiature, gli impianti che utilizza-

no l’energia elettrica emettono nel-

l’ambiente circostante campi elettrici

e magnetici in maniera non intenzio-

nale, ma come conseguenza diretta e

inevitabile del loro funzionamento.

La generazione di campi elettrici,

magnetici ed elettromagnetici è in-

fatti strettamente legata alle presen-

za di cariche elettriche e correnti

elettriche nello spazio. Maxwell, ne-

gli anni 1860-1870, formulò le famo-

se quattro equazioni (frutto di un la-

voro di sintesi che in quegli anni riunì

numerosi risultati sperimentali di fa-

mosi scienziati tra i quali Ampère e

Faraday) che prevedevano l’esistenza

appunto di “onde elettromagneti-

che”  che si propagavano nello spazio

in conseguenza della variazione di

tensione e corrente in un circuito

elettrico; Hertz, pochi anni dopo

(1885) ne dimostrò l’esistenza e nel

1895 Marconi ne intuì la grande im-

portanza per le telecomunicazioni,

trasmettendo il primo segnale radio

della storia a 2 chilometri di distanza,

sulle colline di Pontecchio (Bo).

Sulla base della frequenza si distin-

gue tra campi a bassa frequenza det-

ti ELF (extremely low frequency da

0Hz a 10kHz), generati da elettrodot-

ti, riscaldatori ad induzione, trasfor-

matori; campi a radio frequenza RF

(da 10kHz a 30GHz), generati da tra-

smissioni radio-televisive, telefonia

GSM, ponti radio; campi ad alta fre-

quenza (da 30GHz a 300GHz), gene-

rati da trasmissioni di dati.

In funzione della tipologia e della fre-

quenza dei cem variano i meccanismi

di interazione con i tessuti biologici e

di conseguenza variano gli effetti sul-

la salute che si possono correlare con

l’esposizione umana.

L’ICNIRP (Commissione Internaziona-

le per la Protezione dalle Radiazioni

Non Ionizzanti), che è la massima au-

torità nel campo, ha fissato gli stan-

dard protezionistici che ogni Paese

ha recepito nella propria normativa.

Questi standard fanno riferimento a

quelli che vengono definiti effetti

acuti, cioè quegli effetti accertati co-

me conseguenza dell’induzione di

correnti elettriche nell’organismo

(bassa frequenza), o come conse-

guenza del surriscaldamento dei tes-

suti a seguito dell’assorbimento di

energia (alta frequenza). Gli effetti a

lungo termine non vengono conside-

rati nella legislazione vigente in quan-

to non è ancora stato possibile evi-

denziare correlazioni tra l’insorgenza

di tumori e i campi elettromagnetici.

Le restrizioni sull’esposizione sono

basate su effetti sanitari accertati e

vengono chiamate restrizioni di base.

In funzione della frequenza, le gran-

dezze fisiche usate per specificare le

restrizioni di base per l’esposizione a

campi elettromagnetici sono la den-

sità di corrente, il rateo di assorbimen-

to specifico (o SAR, dall’inglese Speci-

fic Absorption Rate) e la densità di po-

tenza. Per la protezione da effetti no-

civi per la salute, non si devono supe-
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rare queste restrizioni di base.

Le basi scientifiche utilizzate per svi-

luppare le restrizioni di base sono di-

verse per i vari intervalli di frequenza:

� tra 1 Hz e 10 MHz, vengono fornite

restrizioni di base sulla densità di cor-

rente, per prevenire effetti sulle fun-

zioni del sistema nervoso;

� tra 100 kHz e 10 GHz, vengono for-

nite restrizioni di base sul SAR, per

prevenire sbalzi termici nel corpo in-

tero e riscaldamenti eccessivi di tes-

suti a livello locale; nell’intervallo tra

100 kHz e 10 MHz, vengono fornite

restrizioni sia per la densità di corren-

te sia per il SAR;

� tra 10 GHz e 300 GHz, vengono for-

nite restrizioni di base sulla densità di

potenza, per prevenire un riscalda-

mento eccessivo nei tessuti superfi-

ciali del corpo o in quelli adiacenti.

Da un punto di vista metrologico la

misura di queste grandezze dosime-

triche risulta particolarmente com-

plessa e richiede strumentazione

estremamente sofisticata. 

Vengono pertanto forniti, ai fini di un

confronto pratico con i valori misura-

ti di determinate grandezze fisiche

strettamente correlate con le gran-

dezze dosimetriche, i livelli di riferi-

mento, che sono più facilmente mi-

surabili. Questi livelli di riferimento si

ottengono dai limiti di base, alle spe-

cifiche frequenze, attraverso modelli

matematici ed estrapolazioni dai ri-

sultati delle ricerche di laboratorio. I

livelli di riferimento vengono forniti

per le condizioni di massimo accop-

piamento del campo con l’individuo

esposto e garantiscono quindi la

massima protezione.

Il rispetto dei livelli di riferimento assi-

cura il rispetto delle restrizioni di ba-

se. Se i valori misurati sono superiori

ai livelli di riferimento, non ne conse-

gue necessariamente che siano supe-

rate le restrizioni di base, ma è neces-

saria un’analisi più dettagliata per ve-

rificare il rispetto di queste ultime.

Nella nostra legislazione (D.Lgs

81/2008 per i lavoratori e Legge Qua-

dro 36/2001 e decreti attuativi se-

guenti per la popolazione) le restri-

zioni di base e i livelli di riferimento

sono stati sostituiti rispettivamente

da i valori limite di esposizione e dai

valori di azione.

I limiti utilizzati per i lavoratori gene-

ralmente sono più elevati rispetto ai

limiti utilizzati per la popolazione.

Questo perchè la popolazione espo-

sta per motivi professionali è formata

da adulti che sono generalmente

esposti in condizioni note e sono

informati e consapevoli dei potenzia-

li rischi e delle opportune precauzio-

ni da adottare.

Al contrario, il pubblico generico

comprende individui di tutte le età e

con diverso stato di salute, e può in-

cludere gruppi di persone particolar-

mente sensibili. In molti casi, i mem-

bri del pubblico non sono consape-

voli della loro esposizione ai campi

elettromagnetici. Inoltre, non ci si

può ragionevolmente attendere che

i singoli individui della popolazione

adottino misure per minimizzare o

per evitare l’esposizione. Sono que-

ste le considerazioni che stanno alla

base dell’adozione di limitazioni più

restrittive nei confronti dell’esposi-

zione del pubblico rispetto a quella

dovuta a motivi professionali.

In generale, indipendentemente dal-

la scelta dei limiti di esposizione, de-

ve essere adottato il principio di pre-

cauzione. Esso è stato definito in un

comunicato CEE del 02/02/2000, co-

me “una politica di gestione del ri-

schio che viene applicata in circo-

stanze caratterizzate da un alto gra-

do di incertezza scientifica e riflette la

necessità di intervenire nei confronti

di un rischio potenzialmente grave

senza attendere i risultati della ricer-

ca scientifica”. Tale principio, nel no-

stro piccolo, deve tradursi in limitare

al minimo l’esposizione ai campi elet-

trici, magnetici, elettromagnetici ge-

nerati dalle apparecchiature elettri-

che, dai sistemi di comunicazione,

dalla distribuzione elettrica e

quant’altro al fine di ridurre il rischio

di potenziali insorgenze di patologie

a lungo termine.

Giuliano Rosati

� COMMISSIONE SICUREZZA E AMBIENTE DI LAVORO

L’Istituto Superiore per la Prevenzione e la Sicu-

rezza del Lavoro – Dipartimento Territoriale di

Brescia ha inviato una circolare avente per og-

getto “Procedura Ispesl per la riparazione tempo-

ranea di attrezzature a pressione già in esercizio alla data del 12/2/2005 e co-

munque commercializzate fino al 29/05/2002 e/o certificate in conformità

alla Direttiva 97/23 CE PED”. 

Chi fosse interessato può scaricarla dal sito dell’Ordine all’indirizzo

www.ordineingegneri.bs.it .


